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ESODO 8 – FARAONE
Chi è il Signore?

Il problema è: chi comanda?

Sap. 13,11-18 Questo è il dio di quel popolo e di tanta parte di noi. Dichiariamo “dio” qualche pezzo di legno sul muro…

Es. 4,29: l’intero popolo adora Jahvè, questo è il momento in cui diciamo “Sì, sono cristiano (però non è successo ancora nulla). La maggior parte delle adesioni cristiane di oggi è a questo livello. Ma la costruzione del popolo è al cap. 40 dell’Esodo, per adesso c’è solo l’affermazione. Quando c’è un problema, allora sì che si vede se sei un popolo o no. Oppure abbandoni tutto o ti autogiustifichi…

Mosè quindi parte. A questo punto c’è un misteriosissimo fatto (Es. 4,24-26), che gli esegeti non sanno come interpretare. Sembra comunque che se vuoi stare col Signore, capitano anche cose pericolose… Un cammino con Dio non è liscio. Non pensiamo che se siamo con Dio andrà tutto bene, se no vuol dire che non siamo veramente con Lui, ma con nostre idee.

Il nome MOSE’ significa figlio, solo figlio

Il FARAONE invece non ha nome. Chi fu storicamente? Il figlio di Ramses II? Comunque per tradizione era figlio del dio e dio lui stesso. Sono state fatte ricerche per sapere chi fosse, la sua vera faccia. Eccola, potete guardarla.

Si fa passare una scatola che contiene uno specchio.


Eccolo qui il faraone, ha vari volti. Qui c’è uno dei protagonisti della lotta e delle piaghe. L’altro è Jahvè, mentre Mosè è il mediatore.

In Es. 5,1-5 il I colloquio con “faraone”. Su questo c’è un midrash ricordato da Enzo Bianchi:

- faraone, sentito “il dio degli ebrei”: ma da quando gli schiavi hanno un dio?

- cercò negli archivi e non trovò il nome, quindi non esisteva (Mosè: il nostro Dio è vivente e riceve il nome dalle azioni che compie)

Quindi gli schiavi non hanno diritto a nessun dio – tu che Dio hai? Davanti a chi o che cosa ti prostri? Cos’è il n.1 realmente nella tua vita?

E’ un Dio che non sta fermo, che non esiste negli archivi. Molte teorie dicono che la religione serve all’ordine sociale (es. Luhman) o si dice che i preti sono “funzionari di Dio” (Drewerman) che predicano dove non c’è rischio. Dichiariamo dio un fantoccio…
Il fararone è stato gentile con Mosè, lo accetta, lo lascia parlare, poi parla in base ai suoi principi, alle sue usanze, alla religione. “Perché volete impormi i vostri dei?” Non è uno stolto, argomenta, dice cose sensate. Sa bene che è una scusa, se li lascia andare questi non tornano più. Vuole essere cortese e onesto, anzi dopo la II piaga chiede addirittura di pregare per lui. Però su un punto non molla: il suo potere. Quindi lo scontro è sul potere, che prende un carattere forte se si fonda sulla religione (opzione religiosa). Prendere il potere è problematico: chi sono io se non difendo più me stesso e quello che ho capito e fatto finora? Il faraone è totalmente ostinato.
Un motivo di sterilità dei nostri gruppi è non mettersi in gioco completamente, per fecondarsi reciprocamente. Ma se non attraversi la morte non vedrai la vita. Il faraone siamo noi. Ma anche Mosè è tenace, rischia sempre da qui in poi, anche contro Dio.

Cosa nasce dal I colloquio tra Mosé e il faraone?
Tre vicoli ciechi:

1) la via istituzionale

Mosè fa le cose per bene, va a parlare con il capo della super potenza dell’epoca (Egitto), prende un basso profilo e in forza del suo pari livello culturale percorre la via istituzionale. Ma il faraone dice NO.

Non sappiamo se Dio può accordarsi con un potere costituito. Da qui discende la nostra eventuale obiezione di coscienza al potere. Quando c’è un accordo, quello che si accorda è veramente Dio, o un nostro vitello d’oro? L’istituzione ha una sua logica, vede nella religione un serbatoio di valori, da usare per il buon ordine sociale. Cfr. 2Sam 7: il popolo vuole un santuario e un re che rappresenti Dio.

2) il popolo

Come risultato dell’azione di Mosè si aggrava l’oppressione. Quando mi muovo per liberarmi le condizioni peggiorano? Quasi sempre. Allora mi spavento e torno indietro. La mossa fatta da Mosè ottiene il contrario. Il popolo è messo male e cosa fa? Vanno dal faraone senza Mosé, al v. 15 si definiscono “suoi servi”, quindi non possono stare con Mosè, si disgregano in gruppetti, alla fine incolpano Mosè e Aronne. Il popolo diventa folla indistinta, non riesce a diventare popolo perché la concretezza è diversa dalle aspettative.
3) Mosè

Egli fallisce di nuovo e si sente sconfitto: ma chi glielo ha fatto fare? In questo momento non mi domando se l’ha detto il Signore o no, perché sto male ed è il male che mi guida. Adesso Mosè dà la colpa a Dio, la sua vita è rovinata. Io in te non credo più. Come ognuno di noi percepisce Dio? Per la tua vita è buono, o uno che ti frega, un nemico, un concorrente, uno che si assenta… Qui nemmeno il grande Mosè si fida più…

Qual è la causa del vicolo cieco?
FILM: Dogville

In questo paese tutti hanno dei “tic”, nulla cambia, tutti fanno le stesse cose alla stessa ora. C’è solo un modo di vedere le cose perché c’è un’unica strada. Una volta c’era una miniera d’argento, ma adesso non c’è più. E’ come avere una sola possibilità (De Bono). Anche Mosè vede una sola possibilità e quindi per lui tutto è crollato. Ma Dio agisce in un solo modo? Se lo pensiamo il nostro destino è Dogville.
Es. 7,14 LE PIAGHE
In realtà solo per la prima si usa questa parola, poi per le altre la parola è “colpi”. 

La parola ebraica KABOD = gloria, qualcosa che pesa, che resta, e KABAD = indurimento, hanno la stessa radice. L’indurimento è “Dogville”, mi impunto su qualcosa e solo su quello, sono vicino alla gloria ma mi sono incaponito. La gloria è splendente e senza rischi. La parola “colpi” indica colpi dati al faraone (=io). Ma perché? Per fermarvi, se no vi schianterete e morirete. Altre volte si usa la parola “segno”.

Il racconto dei “colpi” segue uno schema.

	Dio disse (a Mosè)
	Dio ti parla e il punto è capire che ti parla e che è Lui e non un’altra voce, tu impari a riconoscere la sua voce. Ma bisogna ascoltare, dare spazio

	Tremore, dubbi
	La paura genera o angoscia o tremore

	Azione, o segno, o colpo
	Mosè esegue quello che ha sentito, si vedono gli effetti

	NO del faraone, diretto o differito
	Resistenza, NO

	Riaffermazione del SI di Mosè che rilancia
	SI


Il faraone è furbo, Mosè si fa anche giocare, ma poi chiarisce che non è lui che sta giocando. Il vero giocatore è Jahvè, che non deflette. Ma è il Dio anche degli Egiziani, perché li bastona? Contano il NO e il SI, non i colpi.

Lo schema dei colpi è una piramide rovesciata, dall’esterno (bisogni esterni, sicurezze), all’interno (i primogeniti).

I primi 3 colpi: 

· ACQUA DEL NILO (le fonti della vita)

· RANE (fertilità, riproduzione del popolo)

· ZANZARE (polvere-nube, che porta acqua o distruzione)

sulle sicurezze
I PIAGA: L’ACQUA DEL NILO DIVENTA SANGUE – la sicurezza di base della vita
La I e la IX piaga (acqua e buio) ricordano Gen. 1,2, acque e tenebre prima della creazione. Dio quindi sta creando per la II volta, crea il popolo, solo dopo le tenebre succede qualcosa. Il percorso è di ri-orientare la vita e ad ogni scalino ci chiediamo: chi è Dio?

La I piaga colpisce il Nilo, il sangue fa riferimento alla vita, ma non è bevibile, quindi una vista sparsa, buttata. Credi nel Nilo? La tua vita sarà sparsa, buttata. Nessuna persona che non vuole mollare le sue sicurezze può camminare nel deserto.

Al v. 22: i maghi dell’Egitto sono talmente bravi che fanno la stessa cosa, danno sicurezza, hanno la tecnica della vita. Ma la tecnica è nichilista (Severino). Non sei credente per la sicurezza che ti dà la fede, anche altre agenzie lo fanno.
